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Parma di corsa

Running Team Csu:
quando lo sport

è per tutti
Laura Ugolotti

C’
è chi corre per vincere e c’è chi
corre per stare bene. Se in com-
pagnia, anche meglio. Anche per
questo, il Running Team Csu ha in

comune con il Cus Parma - l’altra grande so-
cietà nata in seno all’Ateneo - solo le lettere
dell’acronimo e, appunto, il legame con l’U-
niversità. «Il nostro gruppo – spiega il pre-
sidente Giovanni Guareschi – è nato da una
sezione sportiva del Centro Sociale Univer-
sitario, il Cral dei dipendenti dell’Università.
Nei confronti del Cus, molti sportivi avevano
una sorta di timore reverenziale: è una grande
squadra, con atleti di livello e per chi si av-
vicina alla corsa partendo da zero spesso non
è facile né immediato inserirsi in quel tipo di
contesto. Così abbiamo pensato, come dipen-
denti dell’Ateneo, di creare un nuovo team
che poi col tempo si è aperto a tutti». E’ vero,
infatti, che la maggior parte di loro lavora
all’interno dell’Università di Parma - nel Run-
ning Team Csu ci sono professori, personale
tecnico e amministrativo, del Campus e della
sede centrale -, però non è un requisito ne-
cessario. «La cosa più importante è la voglia
di partecipare, di correre e di stare in amicizia

facendo della sana attività fisica. Non ci in-
teressano i risultati: il nostro obiettivo è far
divertire tutti attraverso l’attività sportiva,
permettendo a chiunque di praticarla e cer-
cando, soprattutto, di sostenere chi è agli inizi
e non sa da che parte cominciare». Nei primi
anni l’attività principale erano le camminate
poi, poco alla volta, è cresciuto il numero dei
tesserati che si sono avvicinati alla corsa com-
petitiva su strada. La squadra si è affiliata alla

Fidal nel 2001, con una quindicina di atleti;
oggi il gruppo è formato da ventiquattro po-
disti e quindici camminatori. «Se abbiamo
raggiunto questi numeri - ci tiene a precisare
Guareschi - è anche grazie al Magnifico Ret-
tore, il professor Loris Borghi, che ha dimo-
strato grande disponibilità e sensibilità verso
tutte le attività del Centro Sociale Universi-
tario, e a Gianni Barattieri, il primo presiden-
te del Csu, che ha sempre sostenuto con en-

tusiasmo le iniziative della nostra sezione,
permettendone la crescita». Tanto sicura-
mente ha anche fatto lo spirito del gruppo,
sempre aperto e disponibile verso chiunque
volesse avvicinarsi per la prima volta a questo
sport. Lo stesso Guareschi, con la sua laurea
in Scienze motorie, si preoccupa di preparare
le tabelle di allenamento per tutti, principian-
ti compresi. «Non ci interessano i podi, anche
se quest’anno siamo riusciti a piazzarci tra le

prime dieci squadre maschili del campionato.
Tra di noi ognuno ha il suo ritmo e va be-
nissimo così. Ci sono quelli che magari vanno
piano ma non mancano mai una gara. Marco
Cozzani, ad esempio, ha vinto il “premio fe-
deltà Fidal”, per aver partecipato a tutte le
competizioni in calendario. Anche Mirella
Zulllo e Matteo Gazza sono sempre presenti. E
poi c’è il nostro maratoneta, Geppino Cirillo, e
c’è la sezione trail. Insomma: c’è spazio per
tutti». «Qual è stato il momento più bello con
la squadra? Quando abbiamo partecipato alla
Staffetta del Ducato, perché abbiamo corso
insieme, ma ogni domenica è una festa: quan-
do saliamo in macchina la mattina presto per
andare a una gara del circuito provinciale,
approfittiamo del tragitto per ridere e scher-
zare. E’ un bel modo di svegliarsi. Una volta
arrivati, poi, ognuno ha i suoi tempi: io ad
esempio, che sono un po’ più ansioso, inizio
subito a scaldarmi, mentre gli altri di norma
sono più rilassati». «Ci siamo sempre detti
che prima o poi organizzeremo anche noi una
trasferta di squadra - conclude Guareschi -.
Fino ad oggi non lo abbiamo mai fatto, ma
chissà che quest’anno non sia la volta buo-
na». u
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Mirella,
innamorata
della corsa
«Quando ho iniziato, anche correre
500 metri era una fatica. Poi i metri
sono diventati chilometri e ho scoperto
che la costanza paga e regala un sacco
di soddisfazioni». Mirella Zullo corre da
cinque anni con il Csu, da quando ha
iniziato a lavorare all’Università. «Sono
sempre stata abituata a una vita
dinamica - spiega -: quando mi sono
ritrovata in ufficio per otto ore, ho
cercato subito il modo di muovermi,
così ho iniziato a correre. Non lo avevo
mai fatto prima e, anzi, pensavo non
ce l’avrei mai fatta. All’inizio è stata
dura, perché partivo da zero, ma poi
della corsa mi sono follemente
innamorata. Non avevo mai pensato di
entrare in una squadra, credevo di non
avere le doti atletiche necessarie, poi
però ho incontrato Giovanni Guareschi,
che lavora come me in Università, e mi
ha convinta ad iscrivermi al Csu». Del
Running Team Csu Mirella è una delle
più assidue. Non sarà una velocista ma
la sua costanza è invidiabile, sempre
presente ad ogni gara. «Nel nostro
gruppo non conta il risultato - continua
-, ognuno di noi dà il suo contributo. E
far parte di una squadra mi ha dato
molta più sicurezza». Tanto che i metri,
appunto sono diventati chilometri.
«Dovevo correre una maratona a
febbraio - dice -, ma un piccolo
infortunio mi ha costretta a rimandare
l’esordio sulla 42 km. Durante la
preparazione, però, sono arrivata a 34
km. Non lo avrei mai pensato possibile
cinque anni fa, invece è successo e
raggiungere questo traguardo è stata
una gioia enorme».L.U.
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Francesco,
il fisiatra
con le scarpette
«La corsa produce endorfine: quando
inizi ad avvertire i benefici psicofisici
che genera, poi non ne puoi più fare a
meno». E’ quello che è successo
anche a lui, Francesco Ferraro che
dopo anni di partite al calcetto e
qualche corsa in Cittadella ha deciso
di iscriversi al Run For Fun, il corso del
Cus Parma per l’avviamento alla
corsa. «Ho iniziato ad allenarmi con
costanza, a migliorare la tecnica di
corsa e nel 2000 ho corso la prima
Cariparma Running, con indosso un
paio di pantaloncini corti e la
maglietta dell’evento». Francesco, che
è fisiatra, ha sempre avuto anche la
passione per le camminate. «Ho fatto
due volte il cammino di Santiago e
quest’anno farò con mia moglie
quello di San Francesco d’Assisi: 700
km da dividere in 18 tappe. La
camminata però non esclude la corsa,
riesco a mantenere entrambe. Certo,
con il mio lavoro non ho mai molto

tempo per
allenarmi e
spesso mi riduco
a farlo all’alba
ma nel Csu non
ci sono obiettivi
da raggiungere o
superare e
questa cosa mi
tranquillizza: in
questo gruppo
ho trovato
l’ambiente su
misura per me e
la squadra è
diventata una

bella motivazione». Non solo.
«Correndo, mi è stato possibile
applicare la mia esperienza di runner
nel mio lavoro di fisiatra: ora capisco
molto meglio i miei pazienti e,
soprattutto, suggerisco convinto a
tutti un’attività fisica adeguata e
costante, fatta anche di vita all’aria
aperta e relazioni umane».L.U.
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La corsa è semplice, è
un’attività istintiva, capace di
farci tornare un po’ bambini,
all’età in cui scorrazzavamo
per i campi. Così Giovanni
Guareschi ha deciso di
sfruttarla come motivazione,
per ex obesi e fumatori, a
intraprendere uno stile di vita
più sano e corretto. «La
motivazione – spiega – è
fondamentale. Qualche anno
fa ho seguito un gruppo di
ragazze operate di bypass
gastrico. Le ho avviate alla
corsa e sono arrivate a fare
anche qualche gara: hanno
corso la Cariparma Running

negli ultimi anni e, lo scorso
ottobre, la staffetta della
Parma Marathon. Si è creato
un bel gruppo e questo le ha
aiutate nel loro percorso di
riscoperta dell’importanza del
benessere e dell’attività fisica.
Anche se il progetto è
concluso, loro sono rimaste
amiche e continuano ad
andare a camminare e
correre insieme». «Un
progetto simile – aggiunge –
l’ho messo in pratica alcuni
anni fa, in collaborazione con
il centro antifumo di Parma,
anche con un gruppo di
persone che avevano appunto

smesso di fumare. Con la
corsa hanno limitato
l’aumento di peso, che spesso
è un effetto collaterale, e
hanno iniziato a sviluppare
un’altra “dipendenza”, più
sana: quella verso le
endorfine. Lo spirito della
nostra squadra è esattamente
questo: fornire l’input per un
corretto stile di vita, fatto di
attività fisica ma anche di
relazioni. Perché quando si
cammina o si corre in gruppo,
si condivide la fatica che così
finisce con l’essere molto più
sopportabile». L.U.
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Guareschi: «La corsa come motivazione»
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